« 

« 


^ • 


» 

SUI PRINCIPE ^ 


DRITTO PUBBLICO MARITTIMO 


DI MOLTI TRATTATI SUGLI STESSI 


DU CORTE 


FERDINANDO LUCCHESI - PALLI 

SAGGIO 

DEL DOTT. LUIGI CASTELLALA. 

•OCIO DI VillB ACCàDCMIB 




PALERMO 

ESTRATTE DAL GIORNALE LETTERARIO 
NUM. CCXVI. 

1 8 &.O. 



I 


I 


, i 

I 


« 






I 



Il Conte Ferdinando liUccbesi, nome caro alle po- 
lilicbe ed econoniicbe scienze, intento ognor più a col- 
tivare ed estendere quelle cognizioni , che mirano al 
perfezionamento morale dell'iiomo e al miglioramento 
del viver sociale, dassi ora con questo lavoro a sta- 
bilire norme giuste e sicure su’ rapporti cbe in maro 
congiungono le varie genti del mondo. Persuaso cbe 
la politica non può esistere senza la morale, c clic 
i governi da questa lontani non possono unquainai |>ro- 
sperare, e rassicurarsi; e jioggìundosi sull'esenipio ilei 
greci e di altri popoli per la virtù resi Doridi e fe- 
lici , in tutta l'estensione dell opera sua stabilisce i 
principi del diritto pubblico marittimo sopra quelli in- 
concussi e santissimi della morale. E solennemente pro- 
clama, cbe non possiamo in modo alcuno pervenire, al 
sommo grado della pubblica e comune felicità senza 
la preesistenza di leggi giuste, imparziali, e comuni. 
Dìguisacchè essendo il diritto pubblico e quel delle 
genti su base cosi ferma fondato, quello luarìtiimo colle 
convenzioni cbe contiene, non può da questa sacro- 
santa origine esser lontano senza ridursi a vane rela- 
zioni ad ogn’ istante solubili giusta i mometilaiiei van- 
taggi. Ecco il prospetto foudanicnlale delle idee e delle 
norme contenute iicUanuiiuciatu opera. 

E di vero malgrado di tutte le pretenzìoni degli 
egoisti, c di tutti gli arzigogoli dei lìlnsoraiilì, non può 
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dal cuore umano ruiiccllarsi quel scntimenlo di uma- 
nilù, per cui Uilli j'It uomini lunduno ad amarsi scam' 
l)ievolracnlc, a farsi del bene, a soccorrersi ne’ biso- 
gni loro. Per riconoscere la realtà delle distinzioni 
iiioraìi sul bene e sul male, non dobbiamo conside- 
rare l'uomo uiosso dall' interesse che fa conculcare ogni 
logge nnlurule e divina, ma negli stali di calma e d in- 
diil'cren/.n ; talché que' filosofi clic si fatta realtà ne- 
gano, sono da Ilumc giustamente riguardati uomini 
clic luicuno di mala fede. Ogn'uomo imparziale alle 
immagini del giusto e dell' ingiusto si commove, l'ani- 
mo suo sente la dolcezza della prima apprensione, e 
sentitamente detesta la lordura delle azioni cattive. 
Ua ciò que’ trasporti di ammirazione per le azioni 
grandi ed eroiche, quei rapimenti di amore per le ani- 
me generose, e quei sentimenti di avversione al de- 
litto. Kcco l'uman genere impietosirsi del tristo fine 
di Servio Tullio, di eterne imprecazioni ricolmare l'am- 
bizione di Tullia, innorridirsi al racconto miserando 
della lurida salma vilipesa da colei che ne avea ri- 
cevuto i natali. lù:co i sentimenti di avversione, che 
Ognun prova al rapimento dell'innocente Virginia, alle 
sevizie di Nerone, ai crudeli capricci di Caligola, alle 
iicfaiidezze di Uomiziano. K donde mai viene quel- 
l'alternar di passioni che in noi succede alla rappre- 
sentazione di una tragedia, od al racconto di azioni 
per se buone o malvagie? E perché ci cominoviamo 
nel modo ìstesso, che se presenti noi fossimo ad una 
scena reale? » Quale relazione, dico col ginevrino Glo- 
Msofo, hanno con me i delitti di Gutilina? Ho io 
M forse paura di esser sua vittima? Perché dunque ho 
» di lui lo stesso orrore, come se e’ fosse mio con- 
M temporaneo? Noi non odiamo solamente i malvagi, 
u perché ci nuocono, ma [lerché sono malvagi. Non 
» solamente noi vogliamo esser felici , ma vogliamo 
eziandio l alirui felicità, c quando questa nulla costa 
re alla nostra, pur l'accrcscc. Finalmente si ha, mal- 
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M grado di se, piciù degl’ infelici; si soifre quando si 
re è testimone del loro male. I più perversi non sa- 
» prebbero interamente perdere questa inclinazione: so- 
» venie essa li mette in contraddizione con se stessi, 
u 11 ladro che spoglia i passeggieri, covre la nndilù 
il del povero; ed il più feroce assassino sostiene un’uo- 

11 mo che sviene Gettate gli occhi su tutte le 

M nazioni del mondo, percorrete tutte le istorie. Fra 
il tanti culti inumani e bizzarri, fra questa prodigiosa 
il diversità di costumi e di caratteri, troverete dap- 
ii pertutto le stesse idee di giustizia e di onestà, dap- 
11 pertutto gli stessi principi di morale, dappertutto 
M le stesse nozioni del bene e del male. L’antico pa- 
.u ganesimo ha partorito Dei abbonii nevoli, che si sa* 
Il rebbero su questa terra puniti come scellerati, e che 
il non olii ivano per quadro della felicità suprema, che 
» delitti da commettere, e passioni da contentarsi. Ma 
Il il vizio armato eli un’aulurità sacra discendeva in- 
x> vano dal soggiorno eterno: l' istinto morule lo rc- 
» spingeva dal cuore degli umani. Celebrando le dis- 
11 solutezze di Giove, si ammirava la continenza di Se- 
11 Docrate; la casta Lucrezia adorava l'impudica Ve- 
M nere; l’intrepido Romano sacriGcava alla paura; egli 
» Invocava il Dio che mutilò il proprio padre, e mo- 
11 riva senza mormorare dalla mano del suo : le più 
M spregevoli divinità furono servite da’ più grandi uo- 
>1 mini. La santa voce della natura più forte di quella 
Il degli Dei, si faceva rispettare sulla terra; e sem- 
11 brava relegare noi cielo il delitto coi colpevoli. Vi 
Il è dunque nel fondo degli animi nostri un’innato prin- 
M cipio di giustizia e di virtù, sul quale, malgrado 
u delle nostre proprie massime noi giudichiamo le 
Il nostre azioni e quelle degli altri, come buone o cat- 
11 tive; ed a questo principio io do il nome di con- 
11 scienza u ^ 1 ). 

A questo bellissimo tratto del più eloquente dei 


( 1 ) 1 . I. Rousseau. Emile liv. iv. 
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filosofi, io oso aggiungere, che non elee la distinzione 
morale delle umane azioni riporsi ne’ vantaggi che re- 
cano al piihlilico, c la virtù nell ahìtodine di tali azioni. 
Allora esisterehlie sollanto la.vìitù del cittadino, e 
non quella dell uomo; le virtù fondamentali sarebbero 
una chimera platonica, e l'clveziana dottrina, falsa nei 
suoi generali principi, ma sovente pur troppo vera 
nella prattica, sarebbe la funesta norma d ogni umano 
regolamento. Se ogni a/.ione utile solamente al pub- 
blico, fosse l'unica virtù del mondo, allora riscuotere 
dovrebbe l’approvazione di tutti coloro, ai quali è 
vantaggiosa. Ma per buona ventura del genere umano, 
quelle azioni medesime che pratticansi per I’ utile 
degli stati con discapito della probità naturale, sono 
state oggetto di biasimo di coloro istessi, pe’ quali 
si opera. Elvezio che ha voluto fondare sulla storia 
il suo sistema, non ha esposto che fatti particolari, 
i quali solo dimostrano quanto l'uomo nella piattica 
diviene malvagio, quando è spinto da interesse; ma 
essi non depongono che la conscienza di coloro, che 
operavano iniquità siffatte, non condannasse tacitanientc 
i loro falli. Anzi la storia medesima, de’ eostumi mae- 
stra, e niessaggiera deH anlicbilà, ci mostra iiu';\risto- 
demo grave di pentimento, pieno la mente di fan- 
tasmi , e per sua iiianu ucciso sul sepolcro della fi- 
glia. La storia ci offre un Nirone melanconico pei 
rimorsi c smaniante all orrido spettio della madre, in- 
triso di sangue e boccheggiante sotto i colpi dei mi- 
nistri di sua iniquità. La storia contiene quel chia- 
rissimo fatto che distrugge sin dalle fondamenta l’elve- 
ziana dottrina: Temistocle propone un'azione utile alla 
patria con patto d'ignorarsi il progetto: Aristide nomi- 
nato per riferire, annunzia agli Ateniesi clic il progetto 
di costui sarebbe assai vantaggioso alla patria, ma è 
ingiusto: il popolo tutto unanimemente grida: noi noi 
rof’/ifitiio. Finalmente la storia dei tempi nostri palesa 
le umilianti note d' ignominia, che da tutti i popoli del 
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mondo si scagliavano contro chi abusasse della forza, 
e rinunciasse ad ogni legge umana e divina, c massime 
alla doverosa corrispondenza a generosi nemici . 11 
cuore umano per propria natura si compiace della vista 
degli altrui piaceri, e si adligge di quella degli altrui 
dolorij e colui che ama il piacere e odia il dolore, 
e che desidera soccorso ne' suoi bisogni ha stabilito 
quelle massime ineluttabili di dritto naturale, le quali 
ricevettero il suggello della verità dal legislatore evan- 
gelico, e che malgrado di tutti i colpi deiregoismo 
e r avversione di alcune anime cadaveriche, saranno 
la regola costantissima dell'equità naturale. Fate agli 
alivi ciò che vorreste che fosse fallo a voi ; non fate 
ciò che non vorreste fallo a voi. La scelleratezza non 
piace che per quanto se ne giova ; nel rimanente si 
vuole r innocente protetto. 

E per tornare al nostro subbietto, diremo che un 
diritto pubblico marittimo ebe si fondasse sugli errori 
di Locke, di Montagne, di Elvezio riceverebbe la ma- 
ledizione delle genti. E perocché è nell' interesse di 
tutti gli uomini e di tutti i popoli conservare illesi 
i propri dritti, ed esiste in realtà un bene e un male 
morale, un codice di diiitto sa queste massime sta- 
bilito non può che aspettare il plauso de' iilosofi e 
la benedizione de’ popoli ; talché il Conte Lucchesi 
che ha riposto il suo diritto pubblico marittimo sulla 
realtà delle virtù fondamentali del cuore umano, me- 
rita la comune riconoscenza. Egli nato in un paese, 
ove la navigazione c il commercio debbono far parte 
de’ mezzi principali di nazionale industria, ha creduto 
necessario, siccome e' dice, reuder generali a tutti le 
idee sulla scienza del iiicntovato dritto; e la Sicilia, 
che onorasi di avergli dato i natali, debbe ancora sa- 
pergli grado per avere ei pur diretto le sue mire al 
bene della stessa, ed all’utile sociale de’ suoi compaesani. 

Quest’ opera è divisa in sette capi seguiti da una 
generale conchiusione. Nel primo trattasi della comu- 
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ninne <le' mari, della pesca, c della nariga/ionc; c ai 
dimostra clic il mare esser non può di esclusiva pro- 
prietà di veruna nazione. Alla dimanda se una nazione 
possente sui mali potrelibc impc'dirc alle altre di pe- 
scarvi e rtavigarvi , l' autore risportdo clic la pesca, 
atto innocente inesairriliile utile all riorno, c la naviga- 
zione, la ipiale facilita le coinunii azioni e poui> in at- 
tiva relazione le varie nazioni, sono ainendue lilicie; 
dimanieracclie ninna di esse alrliia il dritto di usurpare 
il dominio de mari . .Alloicliè di un oggetto (|ualnii(pic 
non avvi né può esservi proprietà, vale il diritto na- 
liira/e die piilililico lo rende e colmine; del mare in 
generale non v Ira propiielii di sorla alcuna, e il di- 
ritto lidie genti lo rende a lutti coniuiie l.a proprietà 
delle terre é nata in ipialclie modo dalla divisione, 
e (presta dalla loro eoltuia: dal riconosciinento della 
pro|irietii siiiseio le piinie regole della giustizia, l.a 
natura Ira crealo tulio per Irriti: il solo lavoro dando 
al eollivalore drillo su' prodolli della lerra da Irri col- 
tivala, gliene dà jtcr eonsegrrenz.a un altro sui fornir, 
e gli assicura un possesso eorilinualo, die jioi Iraslor- 
inasi in proprielii. l'.eco adirrupre il dirillo di proprietà 
diverso da ipiello risullante dalla leggi" naturale, ed ecco 
le feste Tesrnoforie sacre aderi re pei' dir.otare il dirillo 
novello veiiulo dalla divisione delle terre. ISon cosi 
del iiiaiT, la cui estensione non essendo capace di di- 
visione, non può in generale da veiiiiio allogarsi con 
pregiudizio altrui, 'rrala'ciaiu di liiiieiiinraie sul conto 
(iella piiiprieta in generale l'avviso di l’Iatone, c di 
coloro elle la coininiaii/a volevano de lieni; iiietliamo 
da costa il parere di Malilv, elii* (piai cagione di ogni 
uniaiiu sveiiliira risgiiardava la proprietà; onicttiaino 
le discordi opinioni de' lilosofanli su tal pioposito, 
e V eiigliiaino par tieolarnieiil e alle o|i]ioste sentenze del 
Groz.io e del Selileno. N’oleva il primo elie il mare 
non può Ili' nel tiilto né ni Ile sue parti uppiupi iarsì 
da ( liicclicssiu; o|)inava il sei ondo cli’esso per di ilio 
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di natura e delle genti non è a tutti gli nomini comune, 
ma appropiabile al pari della terra. Amendne questi 
filosoli partirono dalia convenzione delia proprietà : 
nelle origini delle riunioni sociali l'appropiazione delle 
cose era determinato dal bisogno: la terra e lutto ciò 
ebe in essa esiste era comune a tutti gli uomini, e ognuno 
potea prendersi quanto a’ suoi bisogni era mestieri senza 
opporsi all'esercizio libero degli altri; ma siccome i 
bisogni, la propria sicurezza, e cagioni sì fatte dierono 
nascimento alle civili società, da motivi soiniglievoli 
furono pure stabilite le leggi sulla proprietà. Or l'au- 
tore seguendo i sani principi deircccleltismo, che è la 
stella polare che dirige il sccol nostro, liensi ad una 
via di mezzo tra Grozio e Seldeno e segue piu presto 
il secondo. Opina che i grandi oceani e l’alto mare 
siano comuni, ma che alcune porzioni possano appro- 
piarsi. Le coste sulle quali si pesca il corallo, l'ambre, 
le perle e altrettali oggetti esauribili appartengono , 
secondo lui , agli abitatori vicini : altriinenli è della 
pesca del pesce la quale è inesauribile. Egli è ben vero 
che le leggi romane determinano l'uso della pesca per 
atto libero, che si esercita per diritto dì natura e delle 
genti; ma ciò deve intendersi nello stato naturale. Ma 
le leggi che regolano le civili società, limitano benan- 
che a motivo della comune Irunquillilà alcuni primitivi 
dritti dell uomo. Così puro ne’ golfi, ed in altri seni 
appartenenti ad un popolo, la pesca, giusta lautore, 
è pubblica solo per lo stesso. 

Ma sin dove si estende tale dominio particolare , 
e quale latitudine si debba assegnare a cosilTatla pro- 
prietà? E qui un lungo stuolo di scrittori vengono a 
pugna. Geronimo Drissiano la estende a cento miglia; 
lladino a trenta leghe; Loccenio a quel tratto che si 
può solcare da una nave fra giorni due, Grozio, Tlio- 
masìo , Wolflio, ISarbeyiac, PulTendorfio in vario modo 
restringono più o meno tale estensione. Oggigiorno è 
seguita geucraliuenle la massima di Kyiikcrslioock, il 




Digilized i’ 


i 



Cj( u igk 



10 

quale assegna ad ogni nazione quel tratto che è sotto 
il tiro del cannone, e per quel tempo che ha forza 
di sostenere questo diritto. Il Lucchesi però sempre 
movendo da' sani prìiiei|>t del giusto è di avviso, che 
trallaudosi di diritti da stabilirsi da varie nazioni , 
il dominio dì uno Stalo sul mare dovrebbe essere sino 
al punto necessario per la sua sicurezza, e conchiude 
che tale delcruiiiuw.ione precisa dovrebbe essere con- 
leruiala dui consenso di tutte le genti, il che è difllcile 
ad olleiicrsi; e che sebbene il mare non possa da ve- 
runo a|ipropiarsi, una nazione impertanto occupar nc 
può quella parte che si fa per la sua propria difesa. 
Alcuni popoli facendo talora consìstere la loro morale 
e il diritto delle genti sull’esecrando principio svolto 
dall' Ilobbes, e seguendo le mas.sime truci del Jarba 
presso la Didonc del Meteslasio, che al mondo o viriti 
non si trova ^ o é sol virtù quel clic diletta e "iova, 
hanno voluto usurparsi la proprietà de’ mari che cir- 
coiidavan le proprie coste sino a quelle di rincontro; 
cos'i i Veneziani aveansi arrogato l’impero dell’Adria- 
tico; e solenne funzione perciò in ogn’anno pratticavasi. 
IVIa il secolo decimonono riconoscendo i veri dritti 
deH'uomo e delle genti, e seguendo le sagge massime 
di giustizia, non rispetta mai piu abusi si fatti, che 
cadono al vacillar della forza. 

Intorno alla navigazione l’ autore vuole che l’ uso 
della pesca sia subordinato al dritto di navigare. La 
guarentigia che si dà alla pescagione non deve arrecare 
nocumento alcuno alla nautica: le genti più barbare 
hanno ancor riconosciuto queste verità; o Teodorico 
Re de’ Goti promulgò un editto per torre simili abusi, 
e rendere libera la navigazione, la quale, altrimenti 
che la pesca, è di obbìetto universale. Indi passa a 
stabilire norme buone ed esatte per regolare l'uso del- 
l’una e dell'altra, e nota i vari trattati che fra le di- 
verse nazioni in diversi tempi si sono su tal subbietto 
sanzionati. 
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Il capo secondo è dedicato al naufragio. Ivi ai ac- 
cennano vari mezzi alti ad impedire i furti e le frodi, 
e si rimproccia a ragione la barbara usanza de' tempi 
andati, cioè quella di appropriarsi dallo Stato, ove 
avveniva il naufragio, lutti gli oggetti c la nave istessa 
degli sventurati naufraghi. L’attuale civiltà fondata in 
ciò sui naturali sentimenti di iiinanità e di giustizia 
ha fatto sparire abusi cosi orrìbili, che lordano eter- 
namente la memoria di que’ tempi di fango e di bar- 
barie. 

Nel capo terzo l'autore parla delle baje, degli stretti, 
e de’ porti. Essi sono propri della nazione, e imme- 
diatamente le appartengono, tranne le baje e gli stretti 
di grande estensione, siccome la baja di Hudson, lo 
stretto dì Magellano, ove non può esercitarsi proprietà 
veruna. Sono da lui i porli divìsi in naturali e artìU- 
cialì, e secondo l'obbictto di loro destinazione ed am- 
ministrazione in porti di carico e scarico permesso, 
in porli lìberi c franchi, in porli di guerre o marina 
militare. Nel cupo seguente parla delle leggi che con- 
cernono la polizia de’ porli, delle rade e delle coste; 
e le leggi proposte per tal regolamento non sono di 
lieve momento. 

Il capo quinto, cb'è il più lungo ed uno de’ più 
interessanti in quell'opera volge diffusamente intorno 
alla bandiera I popoli i più antichi facevano uso della 
bandiera sulle navi. L’autore accenna la costumanza 
de’ saluti venuta per l’uso della stessa, nota la strana 
pretesa di Giovanni Senza tenace le disposizioni della 
Spagna, della Svezia, della Danimarca, e immediata 
mente passa a discutere quella quìstione lungamente 
agitala da’ pubblicisti se la bandiera copra il carico. 
Egli classifica c distìngue le idee di neutralità c di 
controbbando da guerra; e riassume le massime ricevute 
dalle migliori scuole , che sono divenute assiomi di 
diritto pubblico. Eccole n 1°. I neutri possono pro- 
seguire il loro commercio con ambo i guerreggìanli 
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liitcrniiipiile e |tpr lena c por mare, e It nazioni che 
si lro\ano nello sialo oslilo non ili liltono lagnarsene. » 
(('2' Sillalla lil'.eilà è lefreiiuhile sollantu (pianilo 
(lai nenliì si Iraspoi lasserò anni di ipialnn(|iie iiainrn: 
(^liiesle annii'iileii Illuni le lor/e m iniclie, eil un lale 
Irallieo saiehlie cinnpreso sullo il nome i/i cotilrnò- 
htnido (III f;mrifi, lo che all'allro awcisario produce 
nocunieiilo e (piinili dispiaeiTC. m 

« :r 1'., \iriala la lilo rlii del coniinrrcio de' neutri 
colle cillii, forlez/.e, annaledi lerra e tiiccrate, i|nando 
jiero sono hloccale e messe nella infelice posizione di 
arrendersi per lame. Per altro il hlocco de\e essere 
annunziato. » 

K piose|;iiendo a s\ol^eie sernpolosainente le idee 
del nostro eliiarissìnio aiilore, non possiamo meglio 
esporle, che riportando aleimi tratti del suo lauio- 
iiamento. >j I,e potenze helli^erant i , col non rispettare 
le liaiidiere iienire, oltre di non adempire i dmeri im- 
posti dal diiiio delle <^enti, |ire^iudieaiio direttainente 
i propii inteiessi. fisse impe;;nale nella guerra, il eoni- 
ineri IO esterno sotire eei taniente una diminnziom* ; i 
eiltadini non sono impi (■(lenii d asM'iilniaii* |iarte della 
Imo Imi mia; h- assieiira/ioni divi limono di un prezzo 
eeeessi\o. In emisej;nen/a dille sudilelle osser\u/.imiI 
epii è (-(ideiile i he i iieulii sono ipielli i hesollola 
^areiilia della loro haiidieia possono eseri ilare un eoni- 
iiiereio utile a loro stessi ed alle nazioni j;uerre};j'ianti . 
Ma ( ■Olile poirelihe ( io a( \ enire, se conli ii oi>iii aspel- 
lazione prevalesse il smiiido ed ingiusto piiiieipio che 
la haiidieia de neutri non i' 0 |ira le niereanzie ? Il \ io- 
lure i ri};nardi dovuti ad una liandieia iientiale è fallo 
jiiii iiij'iiisto che far si possa: i‘ un alto disiiniano il 
pili inde^iio di mi governo (|ualmiipii‘, ui.iitIic si op- 
jiriiiiono ipielli che non pensano di oll'einlere. » 
ce Né si creda che ipiesla violazione de' drilli so- 
ciali possa ripaiarsi col rilascio del hasliineiito ealtu- 
ralo dopo il giudizio sulla validità o invalidilàdella 


« 


1 

I 




C 


M 


X 









13 

preda. Chi indennizzerà il cittadino e Io stato neutro 
del danno cagionato dalla cattura de’ suoi legni, dalla 
interruzione del commercio, dalla sospenzione della na> 
▼igazione? La industria rimane vilipesa e scoraggiata, 
e le proprie navi e fortune sono trasportate in estraneo 
ponto sotto la figura di reo per ivi sostenere un lungo 
e dispendioso giudizio. Oltre a ciò l esimpio deiral* 
Imi sventura diffonde una generale diffidenza negli altri 
Stali; mentre offendendosi la libertà del commercio si 
aumenta sempre piu il prezzo delle assicurazioni. In 
conseguenza quando costa che il carico non lede i 
dritti delle nazioni in guerra, non deve essere tur- 
bato il legno coperto dalla bandiera neutra. Lungi la 
idea che la guerra sia una pirateria organizzala per 
ispogliarea man franca egualmente i nemici che i neutri 
e gli alleati. Tutte le leggi di eterna giustizia vie- 
tano altamente di estendere i mali della guerra al di 
|à di coloro che ne sono gli autori o la favoriscono. 
Le prede sono nn giusto castigo solamente ger co- 
loro che offendono i principi di neutralità: le prne 

debbono infliggersi ai soli colpevoli » 

R Da quanto finora si è esposto non deve concbiu- 
dersi che sia rimasto abrogato il primitivo drillo delle 
genti, che concede alle potenze belligeranti la facoltà 
di visitate i bastimenti, che navigano con bandiera 
Denti a. Ciò è pur troppo necessario per verificare se 
il bastimento sia effettivamente quello clic si annunzia, 
c se nel carico vi sia qualche cosa contraria agli usi 
che sono in osservanza fra tutte la nazioni, m 
R Per lo più i governi, ad evitare gli abusi, che pos- 
sono aver luogo nell’esercizio del dritto di visita, e 
le vessazioni che spessissimo si commettono , hanno 
fatto scortare i legni di commercio dai propri basti- 
menti da guerra. Ciò ha dato origine a nuove conte- 
stazioni; cioè se senza la scorta delle navi da guerra 
possano sottrarsi i legni di commercio dalla visita 
de’ bastimenti da guerra delle nazioni belligeranti, e 
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!iu iiiiilj;rail<> l-i scoria ile haslìiiienti ila guerra, (|tU!Ì • 
ilei Im-III^oiÌ ahliiano il ilrìllo ili assinirursi ila essi 
slessi lidia iialiira ile earidii ile’ ledili ili eniimieri iii.» 

r< i''. |>riiieì|iio ili ragion piiUliliea clic un governo 
non |inii lenilersi j;aranle lidie o|ieia/.io'ii ilei suoi 
aiiiniinistrnli. radinienle i|nesli |ier |n'oenrar.si nn iile 
giiaila^no si ileleniiiiiano a.l esereilaie nn loniniiT- 
eio illeeilo: ilallallia lianila i lielli^eraiili non |ios- 
snnii |iieslare |iieiia liilneia ai eeiiiliiati eil alle Iat- 
ture die SI |iiirlaiiii eolie nieii aii/ie, |ioii he I e>|ierien/.a 
in iiiolli riiieoiitri ha iliniosiralii die non m sia eosa 
ciilaiilo l'aiile i|iianlo i|iidla ili |iroeniarsi lalsi eeiiì- 
fii'uli. Sjiesso le |ioleiize iienlre hanno |iraUieale si- 
mili Iroili. In i:oiise^iii'ii/a ili tulio eio e”li è per- 
inesso ai liasliineiili ila guerra hellioeraiili ili visitare 
solanieiile ipie ili eouiniereio. u 

t> Però veruna poieii/a niaiiltiuia inilipeiiilente ilei- 
I Kuropa ha mai aeeonlalii u rieoiiosi'iiilii il ilrillo ili 
far visitare le navi ili eoniiiiereiii seorlale ila ipielle 
ila j^uerra. l'i eviileiile die lolleraiulolo, o perinellen- 
ilolo SI ilei;raih'relihe la piopria haniliera e si rinnn- 
zierdilie ail mia patii- esseii/.iale ih- propri ilriui. Sa- 
relilM- lo slesso die iliihilaie ile piiipii nlli/.iali, i ipiuli 
si periiiellessero ilelle lioili a ilisi-apilii ilella esatta 
iienlralilà (Jiiimli e uopo eonvenire ehe ipiamlii i ledili 
ili eiiniiiieri’io ili iia/.ione nenira sono seiiilali ila ipielli 
ila guerra ildlu pmpiia na/.ioiie, non ildihanu essere 
visitali ila ipie ile liellt^eri . 

In seguilo il liiiediesi in a|)posilo piraoralo (lassi 
a riferire i iliiersi Iraltali ili iieiitralita armala fiu le 
varie iia/.ioiii, e d ollie nn estesa e ragionala storia 
de' iiieilesinii, ove la piena nioslia di sua scelta eru- 
dizione in sill'alle nialerie, e rende ehiaro ipiaiilo in- 
iian/.i i-oli senta ndhi politica e nel diiillo piiiililìeo 
c delle gonli. K ipii sono da ricorilaisì i cdehri Iral- 
tali del Snliaiiii Ai.liinel primo colla l'ianeia, degli 
Stali uniti aiiieiicaiii con tilippu IV di Spagna, c più 
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d’ogn’ altra cosa la tanto rioonaata proclamazione di 
Catarina Seconda del 28 febbrajo 1780, alla quale ap- 
plaudirono le genti. I GlosoG considerarono come se- 
gno di una nuova rigenerazione politica il glorioso si- 
stema della neutralità armala, e la Francia, la Svezia, 
la Danimarca, la Prussia, l’Austria, la Spagna, il Por- 
togallo, le due Sicilie riconobbero i santi principi di 
giustizia c del diritto delle genti contenuti nella di- 
chiarazione della Russia, e comunemente la risguar- 
darono il più grande vantaggio che la guerra di quei 
tempi avesse prodotto a tutta Europa. Qualche al- 
tra Potenza veggendo la neutralità armata accolta da 
tutte le polite nazioni , celava le sue mire su que- 
sto sistema, ed alla Russia, alla Svezia, alla Dani- 
marca dava risposte piene di astuzia e di avvedi- 
mento. Ma dopo la rivoluzione di Francia, resa quella 
nazione già signora de’ mari palesò in faccia a lutto 
il mondo le sue idee. Essa dichiarando la Francia io 
islato di blocco vietò a’ legni neutri di entrare nei 
porti francesi: la Francia rese la pariglia; e da ambe 
le parti più non fu rispettata la bandiera neutra, Guchè 
il Consolalo fece alla seconda adottare massime più 
regolari e più sagge. 

Malgrado del vocabolo progresso che nota il secolo 
decimonono, lamor del lucro e deUolile ha fatto di- 
menticare a taluno nazioni i diritti dell nomo. Si sono 
sacrificali in ogni tempo i veri principi di equità, e 
seguendo spesso la terribile massima del diritto del 
più forte, si sono infrante le leggi le più sante della 
natura e delle genti. Novelle Carlagini io non poche 
occasioni hanno dimostrato al mondo una nuova pu- 
nica Jides, e hanno conculcato in varie epoche i ge- 
nerali principi di neulialità armata. Nè col dirsi che 
con ciò imprendeansi misure di rigore per richiamare 
i nemici al loro dovere, possonsi giustificare le ope- 
razioni. Egli è vero ch’è divenuto principio inconcusso 
universale di diritto pubblico che le ostilità rompono 
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ogni convenzione, e permettono la reciprocazione di 
offese: ma scasar non si può in guisa alcuna l'atten- 
tato di sorprendere e conGscare con sommo danno del- 
l’universale commercio una nave neutra carica di merci 
di popolo nemico, di punire innocenti amministrati, 
i quali non possono sovente rispondere della politica 
dei governo, e di arrestare vascelli neutri cbe non vo- 
gliono rispettare l’ideale blocco sulla caria; salvoccbò 
si cancellino dal cuore umano que’ pendi di giustizia 
cbe la natura vi ba si profondamente scolpiti , e si 
riguardi come buona ogn’azione determinata dal desio 
dell’utile e dall'abusar della forza, i quali muovono 
s'i potentemente la nostra volontb, ove l’interesse s’af- 
faccìa, e spenti rimangono negli stati di calma e d’in- 
differenza, allorché parla eloquente la voce della giu- 
stizia c della misericordia. Sareblie da desiderarsi cbe 
per II progressi attuali della civiltà si bandisser dalla 
futura storia della politica abusi s'i detestabili e si 
vivamente condannati dal diritto naturale e delle genti. 

A Gn di torre siffatti inconvenienti, l’autore vor- 
rebbe cbe i governi si riuniscano di buona fede per 
sanzionare qual norma generale e costante la libertà 
de’ mari e la inviolabilità della bandiera. « Se ciò 
avesse luogo , ei scrive , la pace farebbe risentire al 
commercio tutti i beneGci effetti cbe nascono dalia 
stessa, e la guerra non farebbe sentire ai popoli tutti 
i danni cbe produce. Quando la bandiera copre il ca- 
rico , le mercanzie sono trasportate franche e sicure 
ai loro destino, ed i turbini della guerra non agitano 
lo nazioni e cos'i i mali sono in parte mitigati. » 

Il Sig. Lucchesi nel capo sesto discorre del con- 
trabbando da guerra, esamina cosa s’intenda con tal 
nome, classiGca le merci cbe vanno sotto la denomi- 
nazione di contrabbando da guerra, e discute la qui- 
stione se la bandiera copra tali mercanzie. Scrive cbe 
dopo lungo disputare fra gli scrittori di dritto pub- 
blico circa il commercio de' neutri c de’ guerreggiatili. 
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si è coDTenuto che i Dentri possono liberamente eser- 
citare il loro commercio; che siffatta libertà soffre re- 
strizioni per li generi detti di contrabbando da guerra; 
che tale restrizione al commercio de’ neutri si estenda 
anche alle città , fortezze , e finalmente alle armate 
trincerate, le quali si trovano circondate o bloccale 
dal nemico con animo di ridurle ad arrendersi per 
fame. L’autore offrendo nei migliore aspetto la qui- 
stione, si attiene alla dottrina la più stabile c la più 
moderata, accenna alcuni particolari trattati, c predi- 
cando sempre quella massima, che quando si rispetta 
il diritto de’ neutri , il mondo intero fa plauso ed 
encomia , conchiude che le restrizioni al commercio 
de’ neutri consistono nel non permettere l'introduzione 
di recinte, munizioni da guerra, viveri nelle città as- 
sediate e strettamente bloccate; che non è permesso 
alle nazioni, le quali non hanno mai fatto commercio 
degli articoli detti di contrabbando da guerra, d’in- 
traprendere questo nuovo ramo di commercio; che una 
perfetta imparzialità deve dappertutto osservarsi dai 
neutri verso ogni parte belligerante ; che ne’ propri 
porti que' possono vendere ai belligejanli qualunque 
oggetto di guerra; e che tutti questi principi vanno 
soggetti a particolari contrattamenti. Rimemora il sag- 
gio trattato di commercio del 10 settembre 1785 con- 
cbiuso all’Haye fra la Prussia e gli Stati uniti del 
Nord -America ; nota la massima giustissima adot- 
tata dal Gran Duca Pietro Leopoldo di Toscana nella 
guerra insorta durante il suo regno; e queste doglian- 
ze contro gl’ Inglesi dirigge per avere talvolta ob- 
bliato tai principi. « Se la Inghilterra, sono le sue 
parole, avesse sempre seguito il principio proclamato 
dalla celebre Elisabetta nel 1575 per mezzo de’ suoi 
ministri Guglielmo Winter e Roberto Beai notificato 
all’ Europa, cioè che gli Olandesi non avevano dritto 
di predare i legni destinati pe’ porti di Spagna, dal 
perchè questa era in guerra con POlanda: se il parla- 
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lumonlu innlesr avesse segnila sem|iu‘ la ilecÌMoiie ili 
quello del Mìólt, il qiiali' leee ri>i|iiiiidere all iii\ ialo di 
Svezia, elle li'jime le iiiiiiii/.ioiii di ^iKira, uli S\edesi 
erano p.idnnii di eoininerciaie di qiialiiin|iie genere di 
merei,iii qiialiiiii|tie liio^o, e con qiialiiii |iie iia/imie: se 
r lli^liillcna avesse litnidalo rio elle nel I 7 'i 'i , leiii|ii 
a noi |iiii viiliii^ l.oid (’oiiliiìl Seurelaiio di Sialo 
in liondt'u diiliiaro in nnine del sim |(r al .Minislio 
di Pnissia, cioè elle ai snddili dille |>nlen/.e neiilie 
era IÌIhto il eoininercio da per Inlto, pnrelie si asle- 
iiesscin dal pollare iiinnizioni di guerra ai in miei della 
Gran Itrella^na, o viveri nelle |>ia/./.e liloeeale il.dle 
sue forte di lena e di mare: se inline avesse sempre 
st'onili questi suoi piiMiliei alli ollicialmeiile eoinnni 
cali, la sua sinria sul drillo piilililieo inarillimo avielilie 
una iiiaecliia di meno, eli e di unia ad mia };ran na- 
zione. » 

Del lilocen, di elle Irallasi nel sellinio ud iilliino 
capitolo, politesi la se|'iieiile delinizioiii' , ili è qnel- 
I allo, eoi quale ordinai iameiilu si eireonda nii porlo, 
invij;ilando su liitle le sorlile e l'eiilrale eon ensto- 
dirlu dilioeiilemenle enii le};ni da guerra, allineile ve - 
runa nave non possa né iiseire ne entrale seir/a es- 
sere veduta o pre»a. l'ale di iìni/.ione e assai adeguala 
e corrisponde mollo In-ne a quella del rionrde. 

Lanlurc slabilisee, die il diritto delle Retili |>er- 
ini'tle di lilueeare solo le piazze lorti , c vuole elle 
esenti siano da oeni liloeeo le eilla e altri litoti non 
furlilieali . Cond.inna e ris'iliarda eoine almso eserraiido 
G lij^lio lidi ur<io^lio delle nazioni lieHi}:eranli il hloci'o 
tuUu riniti, ed inveisee a drillo eonlro le didiiara- 
zioiii di eunsiderar come inimiei oi;n' individuo appar- 
tcncnle allo Sialo, eoi quale eiasì in pileria, e i le^ni 
neulri elie pei loro cominmiali interessi diri^evansi 
alle coste liloeeale per semplite dieliiaia/.iniie 17 se- 
guendo le Idee di lui dieiaiiio die il dirillodi enii- 
quisla può allora pcrniellersi sulle sole pioprìelu del 
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governo; ma non ò giammai lecito di predare le prò* 
prietà particolari. 

Il eh. Conte qui percorre i manifesti delle potenze 
belligeranti negli nllimi tempi, e sempre poggiandosi 
sul sacro diritto delle genti con grave sapienza ne mo- 
stra il bello e il brutto. La rinomata dichiarazione 
della Imperatrice delle Russie, comunicata alle nazioni 
marittime, mitigò in parte gli orrori della guerra, e 
fe’ scrivere sul libro dell’ immortalità il nome di donna 
sì sapientissima e sì rara. Principi siffatti furono dal- 
l’Europa rispettati sino alla rivoluzione francese, al- 
lorché l'Inghilterra col manifesto del 1793 dichiarò 
in istato di blocco tutta la Francia, e la repubblica 
francese con ugnali note corrispose neH'editto del 9 
Maggio del 1793. Indi dagli Inglesi fu esteso il blocco 
alla Spagna, all'Olanda, e alle provincie unite. Suc- 
cessivamente si dissero bloccate tutte le costo appar- 
tenenti alla Francia e agli alleati della stessa e della 
Spagna. Napoleone con editto del 17 Dicembre 1807 
io data di Milano fu astretto a dichiarare in isiato di 
blocco le isole brittaniche e a rispondere con simile 
rappresaglia. 

Questo decreto , c 1' altro del sistema continentale 
sanzionato in Berlino furono in vigore sino alla caduta 
di Napoleone. Il congresso di Vienna che avrebbe po- 
tuto stabilire un diritto pubblico marittimo permanente 
e convenzionale, non si occupò che della sorte de' po- 
poli, e poco curò di frenare abusi sì detestabili. 

Ecco, per quel che ci è stato possibile, l'estratto 
fedele de' concetti contenuti ne’ sette capi del lavoro 
del Conte Lucchesi Palli, ai quali abbiam talora ag- 
giunto qualche analogo pensamento. In ultimo nella 
generale conclusione ei loda la morale e il diritto delle 
genti, declama contro l'abuso della forza, e vuole che 
per torsi ogni ulteriore menda dalla storia politica 
delle culte nazioni si dovrebbe stabilire per cardine 
fondamentale del diritto pubblico convenzionale il se- 
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anelile |irim'i|)iu ili ci|nil:i ■< l^lif Ir iiir/.ionì in li'ni|)n 
(li paci- ilrlili.insi scainliirMiliiiriiU* Inisi il inam;i(ni‘. 
Iiciie , i-il ìli Iriiipo ili ^iiiTia il iiiiiiiiiio ile mali ». 
Ali'iiiio unii > ila, dii' non iiiU’iuIr i|iianln faUa r Icr- 
liliilr sia I o|iiiiioiiL- ili iMiloro, i ijiiali |irii»ano ilio i 
iIoutÌ ili'llo na/.ioiii non siano i|iiolli ilo^l iniliiiilni in 
soL'ii'lii linnili, o olii sia liinio ai uiMoini il Miloisi 
ili loro roi/.a giusta i loro iiili'iis>i ; ipiasi i-oini- se 
ì {inicriii non siano i l^||•plt■sl■nlan^l ilo ^ari iiiilmilni 
collelliiainonle in soi-iela raunnali o ila ossoloro ani- 
ininisliuli. Ii'antoio rìnipioxeranilo oon aninio linoni) 
u ^onoiiiso iloir o:;oisnio e iloll oi^o^lio lo ina>>siiiie 
Irìslissiiiie, ili'siili'ia olmi ^moini ilo|io inumili anni ili 
pane, in ini tonipo olio lo | assioni ili oilio o ili \on- 
lidia si sono asso|iilo, ilossoio opi ra a ooinpilaie un 
l'oilice ili ilii'illo pniililico iiiaiiliinio ooiMon/.ionalo nni- 
canionle roinlalo sul liirillo ili nainra o ilellu gelili, 
il ipiale avosso por liaso i so;:noiili |)iinoipi. 

ri 1 Ili rìoonosoorsi la liliorl.i ilo inali in Inda 
la sua l■s(ensìone lanlo por l.i ii nì"a/.ìono, ipianlo por 
la posoa, salii' lo solo oooo/ìoni, olio si sono riinuroale 
noi oapilolo ili'lla posoauione e naii^a/.ione ». 

(i *2*. Di ilarxi ì iiiassiinì soooorsì in oaso ili iian- 
fra^io a^riiiilixiilni, olio no fiissorn liltinio, tion olio 
slalnliro ile tno/./.i, oinlo saixaro o inolloro in sionro le 
liaxi o i ili Ioni oariolii ». 

« :l". l’rosoiixorsi no parsi, me sono Irasonratì, i 
molli (la lonoi'si i l’orli, lo Dajo, e le llailo, sia per 
la loro inirinsooa poli/.ia , sìa por assioiirare i lo^ni 
dello alilo iia/.ioni ». 

ci A". Di slaliilìro (lìllinitìxanionlo olio la lianilìcra 
copra <pialnni|iie nioroun/.iu solilione noinìoa ». 

re ri". Di xisilai'sì i lodili inoroaiililì noi solo caso 
die non sìan convogliali ila nii loglio ila gnoria o della 
stessa iia/iono, o di alira na/iono nonlia dm li lia am- 
messi sullo la sua prole^iuiie ». 
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n C*. D’ intendersi per nentralità la perfetta impar- 
zialità colle Potenze in guerra, ed in conseguenza il 
commercio che prima della guerra si facea non possa 
essere interrotto, salve le sole occasioni de' Porli ef- 
fellivameute bloccati, e pe’ generi di comune accordo 
stabiliti di appartenere a quelli della classe de’ cosi 
delti contrabbandi da guerra ». 

« 7°. Di estendersi il diritto de’ blocchi ai soli porti 
fortificati, e non già a que’ di commercio, e dirsi porto 
bloccato quello ove siavi una forza navale stazionata 
da impedirne l'entrata e l uscita ». 

« 8**. Finalmente stabilire che per mercanzìe di con- 
Irabando da guerra s’ intendano semplicemente quelle 
che costituiscono soccorsi militari alti a servirsene 
prontamente per le operazioni belligere ». 

Sarebbe da desiderarsi che negli attuali tempi di 
lumi e di civiltà, in cui da tulli gli angoli di Eu- 
ropa gridasi progresso, consacrandosi in quei codice 
i veri princìpi del diritto universale delle genti , si 
mitigassero i mali della guerra, sì rispettassero i di- 
ritti de’ neutri, non si predassero le sostanze de’ par- 
ticolari, non si mettessero ostacoli al commercio, ed 
alla industria, c non mai si seguisse il nefando di- 
ritto del più forte. La giustìzia e la rettitudine si 
ami da ogni popolo onesto e civile; ed i governi si 
coofermino nella loro persuasione che ogni legge che 
si oppone al diritto di natura e delle genti riceve la 
maledizione de’ contemporanei e l’esecrazione de’ po- 
steri. La morale nata dalle virtù fondamentali delluo- 
mo u dalla realtà della distinzione morale del bene e 
del male, sia la regola di ogni umana azione; e quella 
massima santissima dì non fare ad altri ciò che non 
si vorrebbe fallo a se stesso ponga in antitesi le lai- 
dezze del vizio colle bellezze della virtù , la turpi- 
tudine del delìlto col candore della giustizia. 

Ci è grato finalmente il ricordare che l’ottimo Fer- 
dinando Lucchesi, il quale ai pregi delia mente riu- 
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nisce cosi bene le doti del cuore, oltre ad un accurato 
esame delle dottrine e de’ politici trattati, c ad una 
chiara mostra di profondo conoscimento della politica 
e del diritto pubblico, ha spiegato le massime le più 
sano della morale e del diritto delle genti; dimodoché 
tutti i desideri di lui consistono nell’ esecuzione di 
principi cotanto veri, sui quali ha voluto fondare le 
più belle c stabili norme del diritto pubblico marittimo. 
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